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LUIGI CUCCI E M A R I O P I R R O 

Istituto Nazionale di Geofisica 

RIASSUNTO 

In questo articolo si evidenziano i risultati raggiunti ne) rilevamento geologico di otto 
siti di stazione della Rete Sismica Nazionale Centralizzata. Tali stazioni sono: Sicignano 
degli Alburni (SGO), Morigerati (MGR), Cairo Montenotte (CKI), S. Damiano Macra 
(DOI), Bardonecchia (BNI), Oropa (ORO), Varese (VAI) e Monte di Nese (MDI). 

1. INTRODUZIONE 

Nell'ambito della campagna di rilevamento geologico dei siti di stazione della Rete 
Sismica Nazionale Centralizzata, fra i mesi di Maggio e Novembre 1992 sono stati visitati 
8 siti di stazione, così ripartiti sul territorio nazionale: Sicignano degli Alburni (SGO) 
e Morigerati (MGR) in Campania, Cairo Montenotte (CKI) in Liguria, S. Dannano 
Macra (DOI), Bardonecchia (BNI) e Oropa (ORO) in Piemonte, Varese (VAI) e Monte 
di Nese (MDI) in Lombardia (fig. 1). 

Come già accennato nella prima pubblicazione relativa a tre stazioni-campione 
[Cucci e Pirro, 1992], i criteri adottati sia per il lavoro di campagna che per l'elabora­
zione e la presentazione dei dati raccolti si sono dimostrati sufficientemente affidabili ed 
efficaci, di modo che l'impianto generale delle varie monografie risulta sostanzialmente 
omogeneo. Già da un rapido esame di queste otto stazioni è comunque possibile rilevare 
una quantità di interessanti situazioni geologiche e geomorfologiche che caratterizzano 
i siti di stazione della R.S.N.C; a questi casi particolari ed alla previsione di ulteriori 
sviluppi nel lavoro verrà dato maggiore spazio nel capitolo delle conclusioni. 
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ISTITUTO NAZIONALE DI GEOFÍSICA 

Fig. 1 - Ubicazione sul territorio nazionale degli otto siti di stazione. 
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2. STAZIONE DI SICIGNANO DEGLI ALBURNI 

2.1 Inquadramento geologico e tettonico 

L'unità stratigrafico-strutturale degli Alburni, complesso montuoso dell'Appennino 
meridionale (fìg. 2), si presenta come una potente successione di sedimenti carbonatici 
mesozoici occupanti una superficie di circa 200 km2, che si elevano decisamente rispetto 
alle zone circostanti, interessate prevalentemente da sedimenti terrigeni miocenici più 
erodibili. 

Nel quadro dell'evoluzione paleogeografica dell'Appennino meridionale i monti Al­
burni (e i monti Cervati ad essi strutturalmente collegati) corrispondono alla zona 
centrale della piattaforma Campano-Lucana, che va delineandosi come ambiente omoge­
neo di sedimentazione carbonatica sin dal Triassico superiore (circa 200 milioni di anni 
fa); per un lungo periodo di tempo, fino alla fine del Cretacico (65 m.a.), l'ambiente di 
deposizione rimane sostanzialmente immutato: l'elevata velocità di sedimentazione do­
veva quindi essere in qualche modo bilanciata da una forte subsidenza. Durante questo 
periodo e anche oltre, fino a tutto l'Oligocene (26 m.a.), l'evoluzione paleotettonica della 
zona è controllata essenzialmente da movimenti epirogenetici, che provocano l'emersione 
di vaste aree durante il Paleogene con conseguenti lacune stratigrafiche. 

A partire dal Miocene medio (circa 20 m.a.) iniziano le fasi tettoniche più violente 
dell'orogenesi sud-appenninica: la sedimentazione carbonatica di piattaforma viene 
sostituita da depositi arenaceo-argiliosi o di tipo flyschioide che testimoniano di ap­
porti terrigeni provenienti da aree in forte sollevamento ed in rapida erosione. Seguendo 
un generale movimento di traslazione con vergenza Est, le unità strutturali occidentali 
più interne (Cilento, Sicilide) si accavallano alla piattaforma Campano-Lucana che a 
sua volta viene sollevata e tende a sovrapporsi alle unità immediatamente adiacenti ad 
Est (bacino di Lagonegro) [D'Argenio et al., 1975]. 

Finalmente nel Plio-Pleistocene (da 7 m.a. all'epoca recente) le ultime fasi tetto­
niche conferiscono ai monti Alburni la presente morfologia, con un massiccio calcareo 
pressocchè rettangolare, bordato da grandi faglie marginali sub-verticali a rigetto note­
vole e complessivamente immergente verso SW, seppure debolmente; all'interno il rilievo 
si presenta smembrato in tante piccole strutture monoclinaliche poco inclinate originate 
da faglie dirette ad andamento appenninico [Bellucci et al., 1991]. In corrispondenza 
dei blocchi ribassati si rinvengono affioramenti residui dei depositi terrigeni miocenici. 
Sono inoltre osservabili numerose faglie in direzione antiappenninica. 

Qui di seguito viene data la descrizione sintetica delle rocce cartografate sullo schema 
alla scala 1:100.000 (fig. 3): 

• Sedimenti di piattaforma: dolomie (Triassico superiore). Calcari micritici, 
calcari oolitici e calcareniti (Giurassico-Eocene inferiore). 

• Depos i t i terrigeni: argille, marne ed arenarie (Miocene inferiore-medio). 
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Fig. 2 - Ubicazione e dati caratteristici della stazione di Sicignano degli Albumi. 
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Fig. 3 - Schema geologico regionale dell'area di Sicignano degli Alburni (a) e sezione geologica (b). 
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